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GENTI SMARRITE 
DELL'ANTICA EUROPA 

 

Civiltà autoctone si sono accese lungo le coste del Danubio, 
con forti segnali di cultura paritaria e comunitaria. 

Un omaggio a Marija Gimbutas, archeologa visionaria. 
 

di Harald Haarmann e Mariagrazia Pelaia 
 

(dalla rivista ‘Prometeo’, anno 39 numero  154, pagg. 56-63 – giugno 2021) 

  Alla scoperta dell'an-
tica Europa. Nella prefazio-
ne alla sua opera fonda-
mentale intitolata The Civili-
zation of the Goddess 
(1991; trad. it.: La civiltà 
della Dea, 2012-13), Marija 
Gimbutas, di cui ricorre 
quest'anno il centenario 
della nascita, incluso nei 
festeggiamenti ufficiali Une-
sco per il 2020-21, riassume 
l’aspetto essenziale di tutto 
il suo progetto accademico 
al fine di mettere in eviden-
za gli strati più profondi del-
la storia europea, che cu-
stodiscono i componenti 
costitutivi della civiltà occi-
dentale. «Con quest'opera 
intendo riportare alla no-
stra coscienza aspetti della 
preistoria europea rimasti 
nell'ombra o semplicemen-
te non abbastanza metabo-
lizzati a livello paneuropeo. 
 L'acquisizione di tale 
materiale potrebbe final-
mente modificare la nostra 
visione del passato, nonché 
la nostra percezione delle 
potenzialità del presente e 
del futuro» (Gimbutas 
2012, p.7).   

 Un aspetto cruciale per 
le prospettive di ricerca da lei 
ispirate consiste nell’ identifi-
cazione dell'Antica Europa 
neolitica come civiltà vera e 
propria. Nella prefazione al 
suo libro più importante 
l’archeologa confronta le 
proprie scoperte con l’ anti-
quato modello vigente: «Io 
contesto la tesi che la civiltà 
si associ esclusivamente a 
società guerriere androcrati-
che.  
 Il principio su cui si fon-
da ogni civiltà si trova al livel-
lo della sua creatività artisti-
ca, nei suoi progressi estetici, 
nella produzione di valori 
non materiali e nella garanzia 
della libertà individuale che 
rendono significativa e piace-
vole la vita di tutti i cittadini, 
nel quadro di un equilibrio di 
potere equamente ripartito 
tra i sessi. [...] Il Neolitico eu-
ropeo non è stato un tempo 
“prima della Civiltà” [...]. È 
stato invece una vera e pro-
pria civiltà nella migliore ac-
cezione del termine» (cit., p. 
8).  
 Fino ad oggi, la maggior 
parte degli studiosi tradizio-

nali riconosce la civiltà an-
drocratica come unico mo-
dello valido della nostra sto-
ria culturale. I pochi sosteni-
tori di ipotesi diverse con 
modelli privi di gerarchia 
sociale, tuttavia, ignorano 
l’Antica Europa (ad esempio, 
Maisels 1999).  
 Anche nell’opera mo-
numentale di Cyprian Broo-
dbank (2013) non si fa alcu-
na menzione dell’Antica Eu-
ropa. Solo di recente si va 
elaborando un nuovo para-
digma onnicomprensivo di 
modelli differenziali di civil-
tà, includendo l’Antica Euro-
pa (Haarmann 2011, 2020).  
 È merito di Gimbutas 
aver messo in rilievo l’ im-
portanza della fase prepara-
toria di qualsiasi civiltà e, in 
particolare, dell'Antica Euro-
pa: «Tutto questo non è 
spuntato fuori ex nihilo. [...] 
 L'ampia varietà del 
simbolismo religioso fiorito 
in Anatolia centrale e 
nell’Antica Europa è parte 
integrante di un'evoluzione 
ininterrotta avviata ai tempi 
del Paleolitico superio-
re» (Gimbutas 2013, p. 8).  



                                                                         - 14[45] -                                                                ►► 

   «La civiltà fiorita 
nell’Antica Europa tra il 
6500 e il 3500 a.C., e a Cre-
ta fino al 1450 a.C., ha go-
duto di un lungo periodo 
pacifico senza interruzioni, 
che ha prodotto espressioni 
artistiche di graziosa bellez-
za e raffinatezza, dimo-
strando di poter garantire 
una qualità della vita supe-
riore rispetto a molte socie-
tà androcratiche e classi-
ste» (Gimbutas 2012, pp. 7-
8).  
 Questa condizione di 
esistenza pacifica è stata 
riconosciuta da numerosi 
archeologi che mettono in 
rilievo come negli insedia-
menti dell'Antica Europa 
non si trovano depositi di 
cenere attribuibili a incendi 
dolosi. L'elemento distrutti-
vo entra in gioco con 
l’arrivo dei pastori indoeu-
ropei durante le migrazioni 
che si irradiano dalla step-
pa eurasiatica (Gimbutas 
2010). Nonostante la ric-
chezza delle intuizioni e 
l’affidabilità documentaria, 
l’eredità di Marija Gimbu-
tas non è stata prontamen-
te accolta.  Al contrario, 
negli anni Ottanta del seco-
lo scorso, si è sviluppato un 
acceso dibattito nel corso 
del quale i suoi oppositori 
hanno messo in discussione 
l'autorità di questa ricerca-
trice visionaria, riducendo i 
suoi risultati a contestabili 
ipotesi. Dopo anni di futili 
controversie la reputazione 
di Marija Gimbutas è stata 

finalmente ristabilita e la sua 
eredità intellettuale sta vi-
vendo una rinascita senza 
precedenti. È rimasta memo-
rabile la conferenza di Colin 
Renfrew: Marija Rediviva, 
The Oriental Institute, 2017 
— visibile in Youtube; per un 
bilancio del suo contributo 
complessivo all'archeologia si 
veda  Elster 2013. Il suo ma-
gistero continua illuminare 
circoli accademici sempre più 
ampi. La studiosa è diventata 
fonte di ispirazione per diver-
si progetti di ricerca ispirati 
dalle sue intuizioni visionarie 
basate su una metodologia 
all'avanguardia (datazioni al 
radiocarbonio, approccio in-
terdisciplinare), un solido 
corpus documentario e una 
ricca collezione di reperti, in 
gran parte provenienti dagli 
scavi da lei diretti nei siti ne-
olitici dell'Europa sudorienta-
le (1967-80: Obre, Achilleion, 

Vaso binoculare della Cultura Cucuteni, circa  4050 a.C. 

Anza, Sitagroi, Grotta Scalo-
ria e altri). Tuttavia, come 
vedremo in una breve pano-
ramica nei prossimi paragra-
fi, la via verso il nuovo para-
digma di ricerca sulle civiltà 
antiche è ancora dissemina-
ta di ostacoli.  
 
UN PARADIGMA DATATO 
 Il prototipo universale 
di civiltà gerarchica è un cli-
ché da superare Secondo il 
nuovo paradigma inaugura-
to da Marija Gimbutas esi-
stono almeno due modelli 
elementari di civiltà, quello 
apolide di società egualitaria 
(rappresentato dalla Civiltà 
dell'Antica Europa, o Civiltà 
danubiana, e dalla Civiltà 
della valle dell'Indo) e quello 
statale basato su una gerar-
chia sociale (rappresentato 
dalla Mesopotamia, dall’ 
Antico Egitto e dai Maya nel-
la Mesoamerica precolom-



biana). L'aspetto tipico ca-
ratterizzante del modello 
privo di stato è l'uguaglianza 
economica e di genere. Nel 
corso della transizione neoli-
tica dalla caccia e dalla rac-
colta alla produzione vegeta-
le (con agricoltura e orticol-
tura pienamente sviluppate), 
le attività di donne e uomini 
furono ripartite in modo e-
quilibrato. Gli uomini anda-
vano ancora a caccia ma aiu-
tavano anche le donne che si 
dedicavano principalmente 
alla semina, alla coltivazione 
e al raccolto. Il risultato di 
questo processo graduale è 
una fase di sviluppo equili-
brata. Proprio ciò che Marija 
Gimbutas ha descritto nelle 
sue pubblicazioni. Il vecchio 
paradigma dello sviluppo 
lineare e unilaterale della 
società patriarcale come e-
spressione inevitabile di 
“progresso” sociale è ormai 
obsoleto e va dunque riget-
tato. Ci sono altri cliché da 
superare. L'idea della Meso-
potamia come centro di irra-
diazione culturale (ex oriente 
lux) è infatti antiquata, visto 
che la ricerca moderna ha 
scoperto che le innovazioni 
tecnologiche principali han-
no avuto provata origine al-
trove:  
 * le prime ceramiche 
altamente raffinate con de-
corazioni eleganti appaiono 
nell’Antica Europa alla fine 
del Quinto millennio a.C. La 
produzione ceramica rag-
giunse il suo acme nella cul-

tura regionale Cucuteni, al-
meno un millennio prima che 
raggiungesse un livello avan-
zato nell’antico Egitto e in 
Mesopotamia. Marija Gimbu-
tas ha documentato la moda-
lità degli stili di ceramica a 
partire dal sesto millennio 
a.C. (Gimbutas 2012). «Prova 
certa che lisciatura e decora-
zione fossero compiute dalle 
donne viene dalla necropoli 
di Basatanya (fase Bodrogke-
resztir), in Ungheria orienta-
le, dove in un certo numero 
di sepolture femminili è stato 
rinvenuto un set di arnesi per 
la lisciatura, pittura e incisio-
ne della ceramica, consisten-
te di un sasso, una lisca (osso 
di pesce), un arnese per luci-
dare le ossa, un cofanetto e 
un mestolo» (Gimbutas 2012, 
p. 143); 
 * la prima scrittura e-
merge nell'ambiente cultura-
le della civiltà danubiana 
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‘Il Pensatore’ e ’La donna seduta sono due raffigurazioni 
prodotte durante la Cultura Hamangia, 4800 a.C.  

(Gimbutas 2013);  
 * i primi esperimenti di 
fusione del metallo sono at-
testati nell’ Europa sudorien-
tale (Serbia meridionale).  
Gli inizi della fusione del ra-
me nell’Antica Europa risal-
gono al 5400 a.C. ca. 
(Pernicka e Anthony 2010). 
Il che significa che questa 
tecnologia ha iniziato a dif-
fondersi in Europa centinaia 
di anni prima che 
in Anatolia.  
 * le prime case dotate 
di struttura solida (singole) e 
l’inizio di stili architettonici 
diversi sono attestati in Tes-
saglia a partire dal 6500 a.C. 
ca.; 
 * l'emergere delle pri-
me infrastrutture urbane nel-
la regione di Cucuteni-
Trypillya risale al Quarto mil-
lennio a.C. (Gimbutas 2012: 
p. 10 e p. 117 ss.).  
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LA SCRITTURA  
COME RITUALE  
 Tramonta anche il cli-
ché di un prototipo universa-
le della prima scrittura asso-
ciato a funzioni economiche. 
 La scrittura cuneiforme 
sumera non è la prima scrit-
tura della storia dell'umani-
tà. Le prime prove dell’uso 
dei geroglifici egizi risalgono 
ad almeno 150 anni prima 
dei testi sumeri più antichi 
(fine del Quarto millennio 
a.C.). Le origini di una tecno-
logia della scrittura nell’ An-
tica Europa risalgono alla 
fine del Sesto millennio a.C. 
(Haarmann 1995, Marler 
2008).  
 La presunta prima 
scrittura dell'umanità rivesti-
va funzioni economiche. La 
scrittura antico europea, in-
vece, era al servizio delle 
credenze religiose e delle 
pratiche rituali. I segni della 
scrittura sono incisi e/o di-
pinti sui corpi delle figurine, 
sulla superficie dei vasi di 
culto e sui lati degli altari in 
miniatura. Marija Gimbutas 
la definisce giustamente 
“scrittura sacra” (2013: pp. 
99-115).  
  L'uso dei segni 
lineari all’epoca dell'Antica 
Europa corrisponde a quello 
riscontrato nei primi sistemi 
di scrittura: segni intenziona-
li, forme convenzionali, alli-
neamento sistematico, orga-
nizzazione interna, un ricco 
repertorio (i motivi delle ce-
ramiche sono invece un nu-
mero limitato).    

ALTRI INTERROGATIVI 
 La prima rete commer-
ciale del mondo si è sviluppa-
ta in Medio Oriente? Le pri-
me navi sono state costruite 
nel Golfo Persico? Il commer-
cio su piccola scala nell'arci-
pelago dell'Egeo e in Anatolia 
ha avuto inizio più di diecimi-
la anni fa. Lo sviluppo di reti 
commerciali di maggiore am-
piezza risale però a un’epoca 
successiva, al Quinto millen-
nio a.C., mentre la fioritura si 
è avuta nel corso del Quarto. 
La prima rete non si è svilup-
pata in Medio Oriente, le rot-
te commerciali collegavano 
le regioni principali dell’ Eu-
ropa(e centri dell'Antica Eu-
ropa corrispondevano ai pun-
ti di scambio) e il commercio 

 si estendeva fino alla step-
pa eurasiatica e alla regione 
dell'Anatolia. Quest'ampia 
rete commerciale compren-
deva anche le estremità del 
Nord Africa. La rete com-
merciale del Medio Oriente, 
che collega i centri commer-
ciali sumeri con l'Egitto, Dil-
mun e l’antica civiltà dell’ 
Indo,è stata istituita in un'e-
poca successiva: nel corso 
del Terzo millennio a.C. La 
costruzione delle prime navi 
si deve agli abitanti dell’ An-
tica Europa che navigavano 
nel Mediterraneo e nel Mar 
Nero (Haarmann 2018), fra 
Sesto e Quinto millennio 
a.C., ovvero migliaia di anni 
prima dei navigatori del Vi-
cino Oriente. 
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MISTERIOSAMENTE  
SCOMPARSI 
 Il mondo dell’Antica 
Europa è sparito senza la-
sciare traccia? Il tessuto ori-
ginale dell'Antica Europa non 
esiste più, tuttavia, questo 
non significa che le sue tradi-
zioni siano svanite. Le descri-
zioni di un “mondo perduto 
dell'Antica Europa” (Anthony 
2010) risultano fuorvianti. Al 
contrario, le conquiste cultu-
rali e le tradizioni della prima 
grande civiltà europea sono 
sopravvissute nelle culture 
successive con molteplici tra-
sformazioni. Le civiltà dell’ 
antico Egeo (ovvero la civiltà 
minoica dell'antica Creta e 
quella di Thera sono emerse 
dal ceppo dell’Antica Europa 
(Haarmann 1995). La cultura 
pelasgica nella penisola bal-
canica è stata identificata 
come “pre - greca” (Beekes 
2014), quindi non di origine 
indoeuropea.  La cultura e 
la  lingua pelasgi che rappre-
sentano l’ultima propaggine 
dell’ Antica Europa. All'indo-
mani delle migrazioni indo-
europee verso l'Europa sud-
orientale il vecchio tessuto 
culturale non è stato sostitui-
to da modelli di stampo in-
doeuropeo. Inizialmente i 
migranti si sono stabiliti nelle 
vicinanze della popolazione 
pre-greca, i Pelasgi (“persone 
che vivevano qui prima di 
noi”, da pelas, “nelle vicinan-
ze, nel quartiere”), dando 
origine a un processo di fu-
sione culturale con vari mo-
delli  innovativi. Uno di que-
sti, il culto degli eroi, mostra 

le modalità di funzionamen-
to delle dinamiche della fu-
sione, fungendo da pilastro 
nella fondazione della civil-
tà occidentale.  
 Gli eroi patriarcali in-
doeuropei hanno avuto le-
gittimità divina per l’ eserci-
zio del potere dalle dee pre-
greche. Marija Gimbutas ha 
vivamente sostenuto i pro-
getti di ricerca per la prose-
cuzione della sua opera, in 
particolare gli studi sulla 
sopravvivenza delle caratte-
ristiche culturali dell’ Antica 
Europa nelle fasi successive, 
e cioè nel cosiddetto mon-
do antico. Un vasto panora-
ma di tradizioni - negli am-
biti del folklore e della mito-
logia, in vari settori artigia-
nali, nel contesto delle isti-
tuzioni sociali e negli stili 
artistici - può essere identi-
ficato nelle culture regionali 
dell'Europa sudorientale 
(Haarmann 2011, p. 257 ss.; 
2014). 
 Il linguaggio e la scrit-
tura dell'Antica Europa so-
no andati persi? Nel lessico 
greco antico sono state i-
dentificate circa 1700 paro-
le che si possono associare 
alla lingua del substrato, 
cioè alla lingua parlata nella 
regione dell’Ellade prima 
della migrazione indoeuro-
pea (Beckes 2010). 
 I prestiti pre-greci non 
sono sparsi in modo casua-
le, MARIAGRAZIA PELAIA 
HARALD HAARMANN i più 
antichi sono organizzati in 
domini lessicali pertinenti 
che rivelano le varie incur-

sioni dell'influenza culturale 
dell'Antica Europa (ad e-
sempio: ceramica, tessitura, 
olivicoltura, lavorazione dei 
metalli, costruzione navale, 
commercio, religione, istitu-
zioni democratiche) ( Haar-
mann 2014). La scrittura 
danubiana (o dell'Antica 
Europa) ha avuto vari esiti 
nelle culture dell'Egeo: la 
scrittura lineare A (scrittura 
minoica dell’antica Creta) e 
la successiva derivazione, la 
scrittura lineare B per il gre-
co miceneo; la scrittura ci-
pro-minoica e cipriota silla-
bica; i segni aggiuntivi dell’ 
alfabeto greco: chi, phi, psi 
(Haarmann 1995).  
 
LA GRANDE  
DEA ARCHETIPICA 
 Cosa è stato della Dea 
dell'Antica Europa dopo 
l’arrivo dei migranti indoeu-
ropei? L'interruzione nella 
produzione di figurine della 
Dea neolitica nel tumultuo-
so periodo delle migrazioni 
indoeuropee dopo il Terzo 
millenio a.C. è solo appa-
rente, perché al posto della 
tradizionale argilla si comin-
ciò a usare la cera. Essendo 
questa biodegradabile, gli 
scavi archeologici non ne 
hanno conservato traccia. 
 La continuità della 
produzione di figurine in 
argilla della Dea nell'arcipe-
lago dell'Egeo nella Creta 
minoica e nelle antiche isole 
Cicladi) non si interrompe 
per tutto il corso dell’età 
del Bronzo e in epoca mice-
nea.  
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 Anche sulla terrafer-
ma la produzione di figurine 
fittili si mantiene in alcuni 
luoghi, ad esempio a Lerna 
nel Peloponneso, nel corso 
del Terzo millennio a.C. 
 L’eredità monoteistica 
della Grande Dea neolitica 
non è nemmeno svanita nel 
confronto con la visione pa-
triarcale del mondo degli 
indoeuropei immigrati, dan-
do luogo a un processo pro-
lungato di fusione. La mito-
logia classica, per esempio, 
è un ambito culturale che 
nonostante l’abbondanza di 
figure, motivi e strategie 
narrative pre-greche viene a 
torto ascritto in blocco alla 
cultura greca.  
 
ATENA E LE ALTRE 
 La Grande Dea riappa-
re nella veste delle sue 
“figlie”, cioè le potenti dee 
del pantheon “greco”, i cui 
nomi e culti risalgono perlo-
più all’epoca pre-greca. La 
loro origine è dunque ante-
cedente al periodo greco 
arcaico e a quello greco-
miceneo (Dexter 1990). Le 
narrazioni mitiche riflettono 
diverse fasi del processo di 
fusione nel corso del quale i 
protagonisti maschili del 
pantheon greco hanno este-
so il loro ambito di potere a 
spese delle controparti fem-
minili (Yasumura 2011).  
 Quando gli antenati 
dei greci hanno portato il 
loro dio del cielo, Zeus, nella 
regione ellenica, questi ave-
va una moglie indoeuropea, 

Divia, che veniva ancora ve-
nerata in epoca micenea con 
un santuario a Pylos. Tuttavi-
a, in seguito, la dea indigena 
Hera l’ha sostituita In senso 
metaforico l’unione di Hera e 
Zeus può essere considerata 
un motivo guida mitologico 
che riflette la fusione di due 
diverse visioni del mondo 
avvenuta nell'Europa sudo-
rientale. 
 La più gloriosa di tutte 
le dee pre-greche è Atena, 
icona dello stato ateniese: 
con la sua ampia gamma di 
abilità sia in ambito artigiana-
le che intellettuale, ricorda la 
sua antenata divina, la Dea 
dell'Antica Europa. Il più 
grande tempio dell’Acropoli, 
il Partenone, non era dedica-
to a Zeus ma a lei, che domi-
nava la vita pubblica e priva-
ta degli ateniesi.  
 
GLI STILI ARTISTICI NEOLITICI 
 La storia dell’arte non è 
riuscita a identificare le fonti 
di ispirazione di molti artisti 
le cui creazioni  vengono eti-
chettate come “arte moder-
na”. Nel caso di Constantin 
Brancusi (1876-1957), ad e-
sempio, si ricorre all’arte tra-
dizionale africana. Dalla sua 
biografia si può invece dedur-
re che a ispirarlo maggior-
mente è l’immaginario tradi-
zionale del paese natale, la 
Romania dell'inizio del XX 
secolo (le ceramiche tradizio-
nali di Oltenia e Dobrogea 
riprendono forme dell’epoca 
neolitica). Il successo di alcu-
ni scultori moderni decretato 

da una parte di critici e stori-
ci dell’arte è stato attribuito 
all’originalità delle loro ope-
re che si discostano dalla 
tradizione greca classica. 
Oltre a Brancusi, a questo 
proposito si possono citare 
Henry Moore, Barbara He-
pworth e Alberto Giacometti 
(Haarmann 2013: p. 275 
ss.). 

La loro originalità sca-
turisce dalla rivitalizzazione 
artistica locale extracanoni-
ca, non da un presunto im-
pulso innovativo. In molti 
luoghi in cui si erano stabiliti 
gli antenati degli immigrati 
greci esistevano comunità 
più antiche: i discendenti 
dell’Antica Europa. Questi 
insediamenti avevano una 
designazione pre-greca, ov-
vero kome (termine che ri-
sale alla lingua del substra-
to). Non erano governati da 
capi locali, ma venivano am-
ministrati da un consiglio di 
villaggio. In effetti, si tratta-
va di un tipo di autogestione 
comunitaria.  

La maggior parte dei 
kome più antichi si è mante-
nuta nell'antichità greca 
classica fungendo da model-
lo per il governo democrati-
co. Ad esempio, Thorikos, 
una comunità a sud-est di 
Atene, famosa per le sue 
miniere d’argento di pro-
prietà collettiva, che si è ar-
ricchita al punto da potersi 
permettere un proprio tea-
tro in concorrenza con quel-
lo di Dioniso ad Atene.  
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 Nella filosofia antica il 
mito è stato sostituito dalla 
ragione: una convinzione 
errata. L'Illuminismo euro-
peo del Diciottesimo secolo 
ha favorito l’affermazione 
del culto della ragione. 
Questa tendenza che ha 
opposto la ragione al mito 
non ha reso un buon servi-
zio alla conoscenza della 
vita intellettuale presso gli 
antichi greci. 
 Le distorsioni dell'Illu-
minismo hanno condiziona-
to il nostro approccio all'e-
ducazione, facendoci privi-
legiare la ragione come mo-
dalità di indagine fino ai 
giorni nostri.  
 Gli antichi intellettuali 
greci (cioè i filosofi preso-
cratici, i primi storiografi, i 
filosofi dell’età classica) 
non postulavano un'opposi-
zione tra mito (mythos) e 
ragione (logos). In effetti, 
erano considerate due mo-
dalità di indagine diverse, 
ciascuna dotata del proprio 
valore (Morgan 2000, Ha-
armann 2015). In uno dei 
suoi dialoghi Platone ha 
persino coniato un neologi-
smo per spiegare come gli 
argomenti e i motivi di tipo 
mitico celassero fonti di 
conoscenza. Il termine è 
mythologia e ricorre per la 
prima volta nella Repubbli-
ca (394b).  
 
EURINOME  
E LA PALEOEUROPA  

 I testi narrativi riguar-
danti la tradizione mitica 
nell’antichità greca conten-
gono numerosi concetti e 
motivi che rimandano al pa-
trimonio culturale dell’Antica 
Furopa. Inoltre, vi sono alcuni 
miti che gli stessi gre-
ci riconoscevano co-
me pre-greci, quali ad 
esempio il “mito pela-
sgico” della dea pri-
mordiale Eurinome 
come Creatrice di tut-
ti gli esseri viventi. A 
torto si è considerato 
Platone un autore “ 
patriarcale”: nella sua 
teoria politica della 
società ideale si espri-
me a favore dell'u-
guaglianza di genere. 
Il filosofo onora in 
special modo Atena, 
dea pre-greca. Plato-
ne le assegna il ruolo 
di “intelletto divino” 
per l'ordine mondiale. 
Nessun altro dio del 
pantheon greco gode-
va di un simile privile-
gio. Nel suo sforzo 
filosofico riecheggia 
lo spirito del l'Antica 
Europa.  
  
QUALE  
CONCLUSIONE? 
 Potremmo ancora 
continuare a lungo, 
ma in questa sede ci 
basti una panoramica orien-
tativa delle possibili vie di 
ricerca che si sono aperte e si 

potrebbero aprire in futuro 
a partire dal lavoro di Marija 
Gimbutas (vedi anche Pelaia 
2016). Una vita non basta 
per esplorare tutti gli oriz-
zonti aperti da questa ricer-
catrice visionaria. 

 

Altra classica figura  
della Cultura Cucuteni, 

4.050 a.C.  
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